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SEZIONE PRIMA 

 

PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2017/2019 

 

1. Premessa 

L’art. 1, commi 5 e 60, della Legge n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione” - ha 
imposto che anche i Comuni si dotino di Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione 
– P.T.P.C.. 
Il P.T.C.P. rappresenta il documento fondamentale dell’amministrazione per la 
definizione della strategia di prevenzione di natura programmatica che ingloba tutte 
le misure di prevenzione obbligatorie per legge e quelle ulteriori individuate a livello di 
singolo Ente. 
Il suddetto intervento legislativo costituisce segnale forte di attenzione del 
Legislatore ai temi dell’integrità e della trasparenza dell’azione amministrativa a tutti 
i livelli, come presupposto per un corretto utilizzo delle pubbliche risorse. 
Le recenti disposizioni normative volte a combattere i fenomeni di corruzione nella 
P.A. prevedono una serie di specifiche misure di prevenzione che ricadono in modo 
notevole e incisivo sull’organizzazione e sui rapporti di lavoro di tutte le 
amministrazioni pubbliche e degli enti territoriali. 
La Legge n.190/2012 ha previsto, all’art. 1 comma 60, che entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della stessa, si raggiungessero intese in sede di Conferenza 
unificata in merito agli specifici adempimenti degli enti locali, con l'indicazione dei 
relativi termini, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti 
al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni dalla stessa 
legge previste. 
In particolare le previste intese avevano ad oggetto: 
a) la definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di 
prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2014-2016, ed alla 
sua trasmissione al Dipartimento della funzione pubblica; 
b) l'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative 
all'individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici; 
c) l'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento in 
linea con i principi sanciti recentemente dal D.P.R.62/2013. 
La Conferenza Unificata Stato regioni del 24/07/2013 ha sancito la prevista intesa, 
la quale ha definito che il 31 gennaio 2014 sarà il termine ultimo entro il quale le 
Amministrazioni dovranno adottare il Piano Anticorruzione. 
In data 12 Luglio 2013 il Ministro per la Pubblica Amministrazione e la Semplificazione 
ha trasmesso la proposta di Piano Nazionale Anticorruzione alla CIVIT (Commissione 
Indipendente per la Valutazione e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche). La 
proposta, elaborata dal Dipartimento della Funzione Pubblica sulla base delle Linee di 
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indirizzo del Comitato interministeriale per il contrasto alla corruzione, è stata 
approvata da CIVIT con delibera n. 72 in data 11 settembre 2013. 
In particolare la Legge n.190/2012 ha imposto (art. 1 comma 5) a tutte le pubbliche 
amministrazioni di definire, approvare e trasmettere al Dipartimento della Funzione 
Pubblica: 
a. Un piano di prevenzione della corruzione che fornisca una valutazione del diverso 
livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indichi gli interventi 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
b. Procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare 
in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha 
trasferito all’ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione) tutte le competenze in 
materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della 
Funzione Pubblica. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC 
deliberazione n. 72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da 
applicarsi in attuazione della legge 190/2012, ampliandone ulteriormente la portata 
rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica. 

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è 
disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da 
comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma 
anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in 
evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 
privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione 
amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso 
in cui rimanga a livello di tentativo”. 

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di 
aggiornamento, per il 2015, del PNA. Detto aggiornamento si è reso necessario a 
seguito delle novelle normative intervenute successivamente all’approvazione del PNA; 
in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il cui 
articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di 
anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione 
Pubblica. 

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 
2016 con la deliberazione numero 831, che ha un’impostazione assai diversa rispetto al 
piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso di svolgere solo “approfondimenti su temi 
specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”. 

Detto piano si caratterizza dunque perché: 
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• resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel 
PNA 2013, integrato dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla 
distinzione tra misure organizzative generali e specifiche e alle loro 
caratteristiche; 

• in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 
2013, sia per la parte generale che per quella speciale, è da intendersi 
integrativo anche del PNA 2016. 

• approfondisce l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina 
anticorruzione, la misura della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più 
compiuta disciplina e la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. 
whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida ed alle quali 
il PNA rinvia; 

• la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la 
quale vengono forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a 
successive Linee guida; 

• i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti 
dell’ANAC successivi all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur 
confermando l’impostazione generale, si riserva di intervenire anche ai fini 
di un maggior coordinamento. 

 
Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione, pertanto, in relazione a 
tali prescrizioni, e alla luce delle linee guida dettate nel Piano Nazionale 
Anticorruzione e delle intese sottoscritte in Conferenza Unificata Stato Regioni, 
contiene: 
1) l’analisi del livello di rischio delle attività svolte; 
2) un sistema di misure, procedure e controlli tesi a prevenire situazioni lesive per la 
trasparenza e l’integrità delle azioni e dei comportamenti del personale. 
 
 
2. Provvedimenti adottati ed attività svolta dall'Ente. 

 

In attuazione delle disposizioni citate in premessa, il Comune di Caprie ha adottato i 
seguenti provvedimenti: 
- con deliberazione del Consiglio Comunale n. 5 del 31/01/2013 modificato con 
successiva deliberazione n. 6 del 09/04/2014  è stato approvato il “Regolamento 
Comunale dei controlli interni ex art. 3 del D.L. 174/2012 convertito con L. 213/2012”.  
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- con decreto n. 31 del 16/02/2015, il Sindaco ha individuato il Segretario Comunale 
quale Responsabile della prevenzione della corruzione. 
- con deliberazione della Giunta Comunale n. 8 del 30/01/2014 è stato approvato il 
piano triennale di prevenzione della Corruzione 2014//2016. 
- con deliberazione della Giunta Comunale n. 2 del 09/01/2014 è stato approvato il 
Codice di comportamento dei dipendenti del comune di Caprie.  
- - Il piano è stato pubblicato sul sito web del Comune. 
- con avviso pubblicato dal 28/12/2016 al 17/01/2017 il Segretario Comunale, nella 
sua qualità di responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza , ha reso 
noto l’intento di aggiornare il piano triennale di prevenzione della corruzione e del 
programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità, invitando i cittadini, le 
associazioni o altre forme di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, le RSU e 
le OO. SS a presentare  eventuali proposte o suggerimenti, entro le ore 12.00 del 14 
gennaio 2017. Entro il termine previsto non è pervenuta alcuna proposta o 
suggerimento. 
- Il piano sarà pubblicato sul sito istituzionale www.comune.caprie.to.it, link 

(dalla homepage) “amministrazione trasparente”, sezione “altri contenuti”, 
“corruzione”. 
La pubblicazione è a tempo indeterminato sino ad eventuale revoca del Piano. 
 
Il piano  viene trasmesso: 
- ai Consiglieri Comunali per eventuali proposte, suggerimenti  e segnalazioni 
- ai dipendenti comunali 
- al Nucleo di Valutazione del Comune.  
 
Inoltre, l’approvazione del Piano sarà resa nota attraverso apposito  avviso  pubblicato 
nella homepage del sito www.comune.caprie.to.it .  
 
 
3. Aggiornamento del Piano - Analisi del  contesto  esterno ed interno 

 

Secondo l’ANAC la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è 
quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni 
necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 
dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini 
di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 
caratteristiche organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 
2015). 

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC 
contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 
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3.1. Contesto esterno 

Seppure fino ad oggi l’intera struttura comunale sia stata sempre allertata nei 
confronti dei fenomeni corruttivi e ci sia stato un costante controllo sociale, non si ha 
notizia di fenomeni di alcun tipo. 

Per l’analisi del fenomeno, quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC  
faremo riferimento  a quanto prevede la “Relazione sull’attività delle forze di 
polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 
organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei 

deputati il 14 gennaio 2016”, disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=el

enco_categoria (da pag 405) 

 
Di seguito si riporta uno stralcio della relazione relativa  all’area della  Città 
Metropolitana di Torino:  
”… La provincia si presenta con uno scenario criminale multiforme dove la convivenza 
tra i vari gruppi criminali si basa su un'apparente divisione dei fenomeni delittuosi 
posti in essere e quindi dei relativi interessi economici, facendo nascere degli 
equilibri, se non veri e accordi, tesi ad una gestione dei mercati illeciti e dei circuiti 
che la alimentano senza contrasto alcuno. 
La criminalità organizzata di matrice endogena della provincia è rappresentata per lo 
più dalla 'ndrangheta calabrese che risulta l'associazione per delinquere di  stampo 
mafioso maggiormente presente sul territorio - radicata soprattutto nei Comuni, 
anche piccoli, delle prime due cinture torinesi e del Canavese - dedita all'estorsione, 
all'usura, al gioco d'azzardo, al trasferimento fraudolento di valori, al porto ed alla 
detenzione illegale di armi e, soprattutto, al traffico di sostanze stupefacenti; gli 
stessi gruppi delinquenziali hanno orientato i propri interessi anche verso il settore 
delle sale da gioco illegali, degli apparati videopoker, dell'edilizia e della 
movimentazione della terra oltre che degli inerti. 
Con riferimento alla c.d. criminalità diffusa, nella provincia è stato registrato un 
incremento di alcune fattispecie di reato quali le rapine (in abitazione e in pubblica 
via), i furti in abitazione, in esercizi commerciali e con destrezza, le estorsioni, i 
danneggiamenti seguiti da incendio, i tentati omicidi e le truffe e frodi informatiche; 
nei centri della periferia nord di Torino, nel Canavese ed a Pinerolo è documentata la 
presenza di soggetti "rom" e "sinti" organizzati in bande criminali prevalentemente 
dedite alla commissione di delitti contro il patrimonio”. 
 
Allo scopo di evitare  fenomeni di infiltrazione criminale legata soprattutto al gioco 
d’azzardo  nel territorio comunale, il Comune di Caprie ha adottato nello scorso anno  
un’ordinanza per limitare  l’orario di esercizio dei videogiochi. Inoltre, l’assenza di sale 
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da gioco impedisce che sul territorio capriese  circolino persone legate al mondo del 
gioco d’azzardo, alle estorsioni ed all’usura. 
In più a partire dal mese di aprile 2015 il servizio di Polizia locale  è in gestione 
associata con i Comuni di Chiusa San Michele e Vaie i quali esercitano un controllo su 
sul territorio più capillare  
 
Si ritiene pertanto che le misure adottate  dall’Amministrazione comunale a tutela dei 
propri cittadini  possano considerarsi soddisfacenti. 

Si precisa, infine, che il gruppo di lavoro dei Responsabili anticorruzione delle zone 
omogenee della provincia istituito dalla Città Metropolitana di Torino provvederà nei 
prossimi mesi ad un’analisi congiunta del contesto esterno, anche in raccordo con le 
Prefetture, al fine di individuare gli elementi di criticità e di omogeneizzare l’analisi 
ed i fattori critici del contesto.    
 
Per quanto riguarda in modo specifico la popolazione è sostanzialmente stabile (circa 
2091 abitanti), con una incidenza di stranieri pari al 3,20% della popolazione 
residente. 
Sul territorio sono presenti le scuole dell’infanzia, primaria la biblioteca, una 
farmacia, bar, ristoranti ed impianti sportivi. 

Sul territorio comunale, anche attraverso l’analisi dei dati in possesso dall’ufficio di 
Polizia Locale, non sono mai stati rilevati eventi delittuosi legati alla criminalità 
organizzata né fenomeni di corruzione.  
 
 
3.2. Contesto  interno  

 

Per quanto concerne gli organi di indirizzo politico, essi, trattandosi di un soggetto 
comunale, sono costituiti dal Consiglio comunale e dalla Giunta comunale. Le elezioni 
amministrative si sono svolte il 25 maggio 2014.  
Il Consiglio Comunale è composto dal Sindaco e 10 Consiglieri. La Giunta è composta 
dal Sindaco e n. 2 Assessori. 
 

La struttura organizzativa del Comune di Caprie è articolata, nelle seguenti aree: 
 
Area - Amministrativa 
Area Economico Finanziaria 
Area Tecnica- Manutentiva 
Area Vigilanza  
 
Al vertice delle suddette Aree sono posti il Segretario Comunale per l’area 
amministrativa e dipendenti di categoria D, titolari di posizione organizzativa. 
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Oltre ai responsabili, il Comune dispone di  8 dipendenti impiegati con contratti a 
tempo pieno.  
Il personale del comune di Caprie non è stato, e non risulta essere, oggetto di indagini 
da parte dell’Autorità giudiziaria per fatti di “corruzione” intesa secondo l’ampia 
accezione della legge 190/2012. 
Non risultano, ad oggi, pendenti procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti né 
procedimenti per responsabilità amministrativo/contabile. 

Non risulta la presenza di episodi di corruzione e di cattiva gestione rilevate da 
sentenze emesse nei confronti del personale dipendente o di amministratori comunali 
né  segnalazioni qualificate di illegittimità. 

 
4. I Soggetti coinvolti 

 
Il Sindaco e la Giunta Comunale concorrono alla prevenzione della corruzione e le 
relative funzioni sono: 
-  designare il responsabile anticorruzione 
-  adottare il P.T.P.C. 
- adottare tutti gli atti di indirizzo politico di carattere generale, direttamente o 
indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione 
Il Segretario Comunale Dr.ssa Maria Margherita Lapaglia ai sensi dell’art. 1 comma 7 
secondo capoverso della Legge 190/2012, è stato nominato Responsabile 
anticorruzione e della Trasparenza del Comune di Caprie ed è il soggetto individuato 
per esercitare il potere sostitutivo di cui all’art. 2, comma 9 bis, della legge 7agosto 
1990, n. 241. 
I responsabili di ciascuno dei servizi in cui si articola l’organizzazione, titolari di 
posizione organizzativa dell’Ente, sono responsabili per l’area di rispettiva 
competenza, di quanto stabilito nel presente piano anticorruzione ed in particolare: 
- Curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile 
della prevenzione della corruzione e dell’Autorità Giudiziaria; 
- Partecipano al processo di gestione del rischio; 
- Propongono le misure di prevenzione; 
- Assicurano l’osservanza del codice di comportamento del Comune di Caprie e 
verificano le ipotesi di violazione; 
- Adottano le misure gestionali  previste nel regolamento sull’ordinamento generale 
degli uffici e servizi; 
- Osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e trasparenza. 
 
In considerazione della dimensione dell’Ente e della complessità della materia, onde 
raggiungere il maggior grado di effettività dell’azione di prevenzione e contrasto, si 
prevede che, anche in linea con quanto suggerito dal PNA, i Responsabili di servizio 
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titolari di posizione organizzativa siano individuati quali soggetti referenti per 
l’integrità per ogni servizio, che coadiuvano il Responsabile dell’Anticorruzione, al 
quale fanno peraltro capo le responsabilità tipiche e non delegabili previste dalla 
norma di legge. 
Allo stesso modo e con le stesse motivazioni i suddetti responsabili sono individuati 
nel presente piano quali soggetti Referenti per i controlli interni e per la Trasparenza. 
I Referenti dovranno improntare la propria azione alla reciproca e sinergica 
integrazione, nel perseguimento dei comuni obiettivi di legalità, efficacia ed 
efficienza. 
Il raccordo e il coordinamento per il corretto esercizio delle funzioni dei Referenti 
saranno oggetto di formalizzazione in successive disposizioni del Segretario Comunale 
nella sua veste di Responsabile Anticorruzione. 
 
L’Organismo di Valutazione/ Nucleo di Valutazione: 
a) partecipa al processo di gestione del rischio; 
b) considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 
svolgimento dei compiti ad essi attribuiti; 
c) svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della 
trasparenza amministrativa (art. 43 e 44 D. Lgs. n. 33 del 2013); 
d) esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato 
dall’Amministrazione comunale (art. 54, comma 5, D.Lgs. 165 del 2001); 
 
Tutti i dipendenti dell’Ente sono tenuti a: 
- partecipare alla gestione del rischio 
- osservare le misure contenute nel P.T.C.P. 
- segnalare le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’Ufficio Procedimenti 
Disciplinari (coincidente, nel Comune di Caprie, con il Segretario Comunale)  ed i casi 
di personale conflitto d’interessi. 
Per garantire l’assolvimento di tali compiti sono previste forme di presa d’atto, da 
parte dei dipendenti, del Piano triennale di prevenzione della corruzione sia al 
momento dell’assunzione sia, durante il servizio, con cadenza periodica. 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente sono tenuti a: 
- osservare le misure contenute nel P.T.C.P. 
- segnalare le situazioni di illecito. 
 
5. Titolarità del rischio 

 

La progettazione del presente Piano, nel rispetto del principio funzionale della delega 
– prevede il massimo coinvolgimento dei Funzionari con responsabilità organizzativa 
sulle varie strutture dell’Ente, anche come soggetti titolari del rischio ai sensi del 
PNA. In questa logica si ribadiscono in capo alle figure apicali l’obbligo di 
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collaborazione attiva e la corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le 
misure atte a garantire l’integrità dei comportamenti individuali nell’organizzazione. 
A questi fini si provvede con il presente piano al trasferimento e all’assegnazione, a 
detti Responsabili, delle seguenti funzioni: 
a) Collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità; 
b) Collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole unità 
organizzative e dei processi gestiti, mediante l’individuazione, la valutazione e la 
definizione degli indicatori di rischio; 
c) Progettazione e formalizzazione delle azioni e  degli interventi necessari e 
sufficienti a prevenire la corruzione e i comportamenti non integri da parte dei 
collaboratori in occasione di lavoro. 
Si assume che attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole  generali di 
ordine procedurale, applicabili trasversalmente in tutti i settori, si potranno 
affrontare e risolvere anche criticità, disfunzioni e sovrapposizioni condizionanti la 
qualità e l'efficienza operativa dell'Amministrazione. 
 
 
6. Il percorso di costruzione del piano 

 

Nel percorso di costruzione del Piano è necessario tenere in considerazione diversi 
aspetti espressamente citati dal PNA: 
a) il coinvolgimento di tutti i Responsabili di Servizio nell’attività di analisi e 
valutazione, di proposta e definizione delle misure e di monitoraggio per 
l’implementazione del Piano; tale attività – che non sostituisce ma integra l’opportuna 
formazione rispetto alle finalità e agli strumenti del Piano stesso- è il punto di 
partenza per la definizione di azioni preventive efficaci rispetto alle reali esigenze 
del Comune; 
b) la rilevazione delle misure di contrasto (controlli specifici, particolari valutazioni ex 
post dei risultati raggiunti, particolari misure nell’organizzazione degli uffici e nella 
gestione del personale addetto, particolari misure di trasparenza sulle attività svolte) 
già adottate, oltre alla indicazione delle misure che, attualmente non presenti, si 
prevede di adottare in futuro; 
c) impegno all’apertura di un tavolo di confronto con i portatori di interessi sui 
contenuti delle misure adottate nelle aree a maggior rischio di comportamenti non 
integri, per poter arricchire l’approccio con l’essenziale punto di vista dei fruitori dei 
servizi del Comune, e nel contempo rendere consapevoli gli interessati degli sforzi 
messi in campo dall’organizzazione per rafforzare e sostenere l’integrità e 
trasparenza dei comportamenti dei suoi operatori a tutti i livelli; 
d) la sinergia con quanto già realizzato o in progettazione nell’ambito della 
trasparenza, in adempimento di quanto previsto nel decreto legislativo 97/2016, con il 
quale è stato modificato il d.lgs. 33/2013 
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- l’attivazione del sistema di trasmissione delle informazioni al sito web 
dell’amministrazione; 
- l’attivazione del diritto di accesso civico di cui al citato D. Lgs. n.33/2013, come 
potenziato dal citato d.lgs. 97/2016 
- la previsione e l’adozione di specifiche attività di formazione del personale, con 
attenzione prioritaria al Responsabile Anticorruzione dell’Amministrazione e ai 
Responsabili competenti per le attività maggiormente esposte al rischio di corruzione, 
ma che coinvolgono anche tutto il personale dell’Amministrazione in  relazione  alle 
tematiche della legalità ed eticità dei comportamenti individuali. 
 
7. GESTIONE DEL RISCHIO 

 

7.1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione, "aree di rischio" 
 

La mappatura dei procedimenti è un modo razionale di individuare e rappresentare 
tutte le principali attività di questo comune. La mappatura ha carattere strumentale a 
fini dell'identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 

L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei 
processi. 

In ogni caso, secondo l’Autorità,“in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, 
adeguatamente motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo 
entro il 2017. 

 
Le aree a rischio di corruzione comuni e obbligatorie (art. 1 comma 4, comma 9 lett. 
“a”), sono individuate  nelle seguenti: 

- acquisizione  e progressione del personale; 
- affidamento  di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro 

tipo di commessa  o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 50 del 2016; 
- provvedimenti  ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario; 
- processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 

dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
 
Per ognuna di queste aree si è provveduto  ad  individuare  il processo, il rischio 
specifico connesso alla singola aree, i servizi interessati ed i dipendenti coinvolti nel 
processo. 
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Per l’attività di mappatura dei processi sono stati coinvolti i dirigenti/PO competenti, 
sotto il coordinamento del Responsabile per la prevenzione. Si è ritenuto, come già 
effettuato nel precedente piano, stante le ridotte dimensioni organizzative di questo  
Comune e la molteplicità di adempimenti normativi che gli uffici devono svolgere, di 
individuare, all’interno delle Aree a rischio summenzionate, una serie di processi 
rilevanti utilizzati dall’Amministrazione, riservando al biennio 2017-2018 la mappatura 
completa. 
 
L’analisi ha fornito come esito la mappatura dei processi di cui all’allegato “A” 

Mappatura delle Aree e dei processi a rischio.   

7.2. Valutazione del rischio 

Per ogni processo è stata quindi elaborata una scheda, tenendo conto della 
metodologia proposta all’interno del Piano Nazionale Anticorruzione, per la valutazione 
del rischio (allegato 5 del PNA), con la seguente “scala di livello rischio”: 
 

- Trascurabile con valori da 1 a 3 
- Livello rischio "medio-basso" con valori tra 4 e 6 
- Livello rischio "rilevante" con valori tra 8 e 12 
- Livello rischio  "critico"  con valori tra  15 e 25 

 

Per ogni processo è stata elaborata una scheda, tenendo conto della metodologia 
proposta all’interno del Piano Nazionale Anticorruzione, per la valutazione del 
rischio (allegato 5 del PNA), con la seguente “scala di livello rischio”: 
- Livello rischio nessuno con valori < 5,00 
- Livello rischio "marginale" con valori tra 5,00 e  10,00  
- Livello rischio "attenzione" con valori tra 10,00 e 15,00  
- Livello rischio  "serio"  con valori tra  15,00   e 20,00  
- Livello rischio  "elevato" con valori > 20 

 
ALLEGATO: Tabella B “Riepilogo livello di Rischio” 

 

7.3. Gestione del rischio 

 
La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle 
misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella 
decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e 
valutate le misure di prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e 
previste dalla norma o ulteriori se previste nel Piano.  
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Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto 
sull’organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 
L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la 
prevenzione con il coinvolgimento delle posizioni organizzative per le aree di 
competenza. 
Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti 
fattori: 
- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di 
trattamento; 
- obbligatorietà della misura; 
- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della            

misura. 
Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento 
ai processi/procedimenti aventi  livello di rischio “serio” (superiore al valore 15). 
 
Le misure di contrasto intraprese/da intraprendere dall’ente sono riepilogate 
nell’allegata 

 

  tabella “C” GESTIONE DEL RISCHIO. 

 
 

8. LE MISURE DI CONTRASTO 

 

8.1  La Trasparenza 

 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della 
corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 

Nel PNA 2016, l’ANAC dispone che la definizione delle misure organizzative per 
l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 

Per l’ individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza si rinvia alla sezione 
II del  PTPC.  

 
8.2  Codice di comportamento (art. 54 D.Lgs. 165/2001) 

 

Approvazione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici. 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un 
“Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per 
assicurare: 
-la qualità dei servizi; 
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-la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 
- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 
esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto codice di 
comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone 
che ciascuna amministrazione elabori un proprio codice di comportamento “con 
procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione”. 
Il codice di comportamento integrativo per i dipendenti del Comune di Caprie è stato 
approvato dalla Giunta Comunale con deliberazione n. 2 in data 9 gennaio 2014. 
Il Codice è stato portato a conoscenza di tutto il personale dipendente,  e sono state 
inoltre date disposizioni per l’inserimento nelle nuove procedure di affidamento di 
lavori, servizi e forniture degli obblighi derivanti dai Codici di comportamento dei 
dipendenti pubblici, prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di 
violazione degli obblighi derivanti dal codice. 
Il Codice è pubblicato permanentemente sul sito del Comune di Caprie Sezione  
“Amministrazione trasparente”  sottosezione “ Disposizioni generali- Atti generali”. 
 
Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento. 

Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e s. m. i. 
in materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
 

Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento. 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a 
norma dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e s.m.i.. 
 
8.3 I controlli interni 

 

Il controllo successivo sugli atti si colloca a pieno titolo tra gli strumenti di supporto 
per l’ individuazione di  ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, 
rilevanti per le finalità del presente piano. 
L’ente ha approvato, in attuazione del D.L. 174/2012, convertito in Legge 213/2012, il 
Regolamento disciplinante il sistema dei controlli interni. 
Si  prevede di estendere le attività di controllo sia effettuando verifiche più 
dettagliate sui 
singoli atti, sia introducendo il controllo su tutti gli atti riferiti ad alcune particolari 
tipologie (es. conferimento  incarichi, procedure selettive del personale) ritenute 
particolarmente sensibili ai fini dell’anticorruzione, della trasparenza e della tutela 
della legalità. 
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8.4 Formazione a tutti gli operatori interessati dalle azioni del Piano 

 

Per quanto concerne l’aspetto formativo – essenziale per il mantenimento e lo sviluppo 
del Piano nel tempo-, si ribadisce  come la L. 190/2012 attribuisce particolare 
importanza alla formazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio. 
Le pubbliche amministrazioni devono programmare adeguati percorsi di formazione, 
tenendo presente una strutturazione su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle 
competenze e le tematiche dell’etica e della legalità; 
- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione ed ai Responsabili addetti 
alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell’amministrazione. 
L’Ente ha già organizzato una formazione specifica,  destinata al RPC ed alle Posizioni 
Organizzative. 
Una nuova analisi dei fabbisogni formativi in materia di anticorruzione, anche alla luce 
della mappatura dei processi contenuta nel presente Piano, sarà effettuata 
congiuntamente ai Responsabili di Area, entro il 30 giugno, onde pervenire entro il 31 
luglio all’approvazione della  programmazione in materia di anticorruzione. Essa 
presuppone in ogni caso l’approvazione del bilancio di previsione annuale per la 
concreta individuazione delle risorse effettivamente disponibili. 
La formazione sarà somministrata a mezzo  dei  più comuni strumenti: seminari in aula 
o online, tavoli di lavoro e simili.  
 
8.5 Rotazione del personale 

 
La rotazione del personale rappresenta, secondo la vigente normativa, una misura di 
importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. L’alternanza tra 
più soggetti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, infatti, 
riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed 
utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a 
risposte illegali improntate a collusione. 
Nel caso specifico di Caprie, tuttavia, l’Amministrazione in ragione delle ridotte 
dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno ritiene 
che la rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione 
amministrativa tale da precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera 
ottimale i servizi ai cittadini. Pertanto, l’Amministrazione ritiene opportuno non 
applicare nessuna rotazione del personale. 

A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, 
prevede: 
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“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 
comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile 
con la rotazione dell'incarico dirigenziale”. 

Si dà infine atto che la Conferenza unificata del 24 luglio 2013, ha previsto: 

“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile 
strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli 
enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, 
l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed 
informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della 
mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse 
amministrazioni”. 

 
 
8.6 Attività ed incarichi extra-istituzionali 

 

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario responsabile di posizione organizzativa 
di diversi incarichi conferiti dall’amministrazione comunale può comportare il rischio di 
una eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La 
concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa 
possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del 
funzionario stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-
istituzionali, da parte del funzionario responsabile di posizione organizzativa può 
realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon 
andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di 
fatti corruttivi. 
Nell’intendere qui richiamate le norme di cui all’art. 53 del decreto legislativo 
165/2001, al D.Lgs. 39/2013 con particolare riferimento all’art. 20 “Dichiarazione 
sull’insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità” e alle disposizioni 
regolamentari comunali, si terrà conto dei seguenti criteri e principi direttivi: 
- evitare, salvo in casi eccezionali e per periodi di breve durata, il cumulo in capo ad un 
medesimo funzionario responsabile di posizione organizzativa di diversi incarichi 
conferiti dall’amministrazione comunale al fine di evitare i rischi di una eccessiva 
concentrazione di potere su un unico centro decisionale; 
-in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo 
quanto previsto dall’art. 53, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001, l’amministrazione deve 
valutare gli eventuali profili di conflitto di interesse, anche quelli potenziali. Pertanto, 
è importante, che l’istruttoria circa il rilascio dell’autorizzazione dovrà essere svolta 
in maniera molto accurata e puntuale, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di 
incarichi extra-istituzionali costituisce per il dipendente un’opportunità, in special 
modo se funzionario responsabile di Posizione Organizzativa, di arricchimento 
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professionale utile a determinare una positiva ricaduta nell’attività istituzionale 
ordinaria. 
Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche 
l’attribuzione di incarichi gratuiti (art. 53, c. 12); tali incarichi, che non sono soggetti 
ad autorizzazione, potrebbero nascondere situazioni di conflitto di interesse anche 
potenziali e pertanto costringere l’amministrazione a negare lo svolgimento 
dell’incarico (gli incarichi a titolo gratuito da comunicare all’amministrazione sono solo 
quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della professionalità 
che lo caratterizza all’interno dell’amministrazione). 
L’ente applica  l’ esaustiva e dettagliata disciplina dell’articolo 53 del decreto 
legislativo 165/2001 nonché il Regolamento per la disciplina delle procedure interne e 
del potere sostitutivo degli organi comunali di incarichi ex art. 18 del d.Lgs. 39/2013 
approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 124 del 19/12/2016. 
Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto 
contenuto nel Codice di Comportamento adottato dall’Ente. 
 
8.7 Conferimento incarichi 

 

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 
dell’art. 1 della legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 
 -  inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli 
incarichi a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I 
del titolo II del libro secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto 
incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche 
amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che 
siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g); 
-  incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito 
l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici 
giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione 
che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione 
della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 
Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte 
dell’Ente devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato 
o del nominato, nella quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita 
l’insussistenza di cause o titoli ostativi al suo conferimento. Il titolare dell’incarico 
deve redigere apposita dichiarazione di insussistenza di causa di incompatibilità al 
mantenimento dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito 
istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente”. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, di propria iniziativa o su mandato 
del Sindaco, può avviare in ogni momento verifiche circa il permanere dell’assenza di 
cause di incompatibilità o di inconferibilità.  
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8.8. Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità 

che ne assicurino la pubblicità e la rotazione. 

 

In tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è previsto il ricorso all’arbitrato. 
 
 
8.9  Attivita’ successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

 

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi 
o negoziali per conto del Comune di Caprie nel triennio successivo alla cessazione del 
rapporto con l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in 
caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla 
pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i 
soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi 
adottati in virtù dei citati poteri. 
Ai fini dell’applicazione delle suddette disposizioni si impartiscono le seguenti 
direttive: 
a) nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto 
di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i 
tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di 
provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 
dipendente; 
b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 
negoziata, è inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 
subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti 
che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del 
rapporto; 
c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei 
soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 
d) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex 
dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 
16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001. 
 
 

8.10 Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e 

dell'assegnazione ad uffici 

 

Ai fini dell’applicazione degli artt. 35 bis del D. Lgs. n. 165/2001, così come inserito 
dall’art. 1, comma 46, della L. n. 190/2012, e 3 del D. Lgs. n. 39/2013, 
l’Amministrazione comunale è tenuta a verificare la sussistenza di eventuali 
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precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire 
incarichi nelle seguenti circostanze: 
-  all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o per 
concorsi 
- all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice/funzionario 
responsabile di posizione organizzativa 
- all’atto dell’assegnazione di dipendenti, anche con funzioni direttive, agli uffici che 
presentano le caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 
- immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già 
assegnato. 
L’accertamento dovrà avvenire mediante acquisizione d’ufficio ovvero dichiarazione 
sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 
46 del DPR n. 445/2000. 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi 
dell’art. 17 del D. Lgs. n. 39/2013. A carico di coloro che  hanno conferito incarichi 
dichiarati nulli dovranno essere applicate le sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso 
Decreto. 
Qualora all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei 
precedenti penali per i delitti sopra indicati, l’amministrazione: 
- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare  l’assegnazione 
- applica le misure previste dall’art. 3  del D. Lgs. n. 39/2013 
- provvede  a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro 
soggetto. 
Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il 
Responsabile della prevenzione effettuerà la contestazione nei confronti 
dell’interessato, il quale dovrà essere rimosso dall’incarico o assegnato ad altro 
ufficio. 
 
8.11  Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
 
Ai sensi dell’articolo 54 bis del D. Lgs. 165/2001, sono accordate al dipendente che 
effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) le seguenti misure di tutela: 

- la tutela dell'anonimato 
- il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante 

- la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso fatta esclusione 
delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis in caso di 
necessità di disvelare l’identità del denunciante. 

 
La procedura di segnalazione è finalizzata ad incentivare le segnalazioni ed a tutelare 
il whistleblower. 
La segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 

a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione 
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b) descrizione dei fatti oggetto di segnalazione e circostanze di tempo e di luogo 
in cui essi sono stati commessi 

c) generalità del soggetto che ha posto in essere i fatti segnalati 
d) ogni informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei 

fatti segnalati. 
 

La segnalazione deve essere indirizzata al Responsabile della prevenzione della 
corruzione del Comune di Caprie mediante: 

- consegna a mano 
- a mezzo del servizio postale o tramite posta interna; in tal caso, per poter 

usufruire della garanzia della riservatezza, è necessario che la segnalazione venga 
inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “RISERVATA”.  

 
Il responsabile, accertata  la sussistenza della circostanza  segnalata: 
 - valuta l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la 
situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via 
amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare 
nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 
- valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente che ha effettuato  la discriminazione. 
In caso di spostamento ad altra attività dei dipendenti che hanno effettuato 
segnalazioni, i relativi provvedimenti dovranno essere adeguatamente motivati ed è 
necessario che negli stessi venga data adeguata dimostrazione che lo spostamento non 
è connesso, neanche in forma indiretta, alle denunce presentate. 
 
Nel Comune di Caprie, giusta quanto disposto dal Regolamento sull’ordinamento degli 
uffici e dei servizi approvato con  deliberazione della Giunta comunale n. 67 del 
16/07/2011, l’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.), ai sensi dell’articolo 55 bis del 
D.Lgs. 165/2001, come modificato dall’art. 69 del D.Lgs. 150/2009,  è stato 
individuato nel  Segretario  Comunale pro-tempore.  
.  
Sulla scorta di tali elementi si  individua il RPC – Segretario comunale quale soggetto 
legittimato a ricevere in via riservata le segnalazioni provenienti dal whistleblower e 
ad adottare i provvedimenti competenti.  
 
 
8.12 Predisposizione di protocolli di legalità nelle procedure di scelta del 

contraente 

Sono stati elaborati protocolli di legalità e patti di integrità, al fine di creare un 
sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione appaltante 
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come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una 
gara di appalto.  

I Responsabili dei servizi titolari di Posizioni Organizzative possono inserire negli 
avvisi, bandi di gara o lettere d’invito regole di legalità e/o integrità, prevedendo 
specificamente la sanzione della esclusione di soggetti partecipanti rispetto ai quali si 
rilevino situazioni di illegalità a vario titolo. Conseguentemente i suddetti responsabili 
sono tenuti presentare al Responsabile della prevenzione della corruzione appositi 
reports sull’adempimento di tale facoltà. 

 

9.  MONITORAGGIO 

 

9.1 Il monitoraggio interno 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Ai fini del monitoraggio i responsabili di area sono tenuti a collaborare con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo 
stesso ritenga utile. 

 

9.1.1 Verifiche in corso d’anno 

 

Le verifiche relative agli adempimenti previsti dalla vigente normativa in materia di 
trasparenza e del presente piano verranno effettuate almeno  semestralmente.  
 
9.1.2. Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti 

dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti. 

 

Il costante monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali avviene all’interno di 
ogni area sotto la direzione del responsabile preposto e con il supporto dei 
responsabili dei procedimenti. 
Ogni responsabile di procedimento, qualora ravvisi l’impossibilità di rispettare il 
termine di conclusione di un procedimento previsto dalla legge o dal regolamento 
comunale sul procedimento amministrativo, ne dà immediata comunicazione, prima 
della scadenza del termine al proprio diretto superiore, il quale dispone, ove possibile, 
le misure necessarie affinché il procedimento sia concluso nel termine prescritto. 
I titolari di posizione organizzativa, qualora rilevino la mancata conclusione di un 
procedimento nonostante sia decorso il relativo termine, ovvero la conclusione dello 
stesso oltre il termine previsto ai sensi di legge ovvero del regolamento comunale sul 
procedimento amministrativo, ne danno immediata comunicazione al responsabile 
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dell’anticorruzione, esponendo le ragioni della mancata conclusione del procedimento o 
del ritardo.  
Ai titolari di posizioni organizzative è fatto obbligo di provvedere semestralmente alla 
verifica a campione del rispetto dei tempi procedimentali di propria competenza ed 
eventualmente all’immediata risoluzione delle anomalie riscontrate, nonché di 
relazionare in merito al responsabile dell’anticorruzione. 
 

10. Le responsabilità 

 

Le responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione: 
 

- Responsabilità dirigenziale (art.1, comma 8 della L.190/2012) per il caso di 
mancata predisposizione del piano e mancata adozione delle misure per la 
selezione e formazione dei dipendenti. 

- Responsabilità dirigenziale, disciplinare ed amministrativa (art.1, comma 12 della 
L.190/2012) per il caso in cui all’interno dell’Amministrazione vi sia una 
condanna per un reato di corruzione accertato con sentenza passata in 
giudicato. 
Tale responsabilità è esclusa se il Responsabile della prevenzione prova che ha 
predisposto prima della commissione del fatto il piano e di avere osservato le 
prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 dell’art. 1 della Legge 190/2012 e di aver 
vigilato sul funzionamento  e sull’osservanza del piano. 

- Responsabilità dirigenziale, ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 165/2001 nel caso di 
ripetute violazioni delle  misure di prevenzione previste dal piano. 

- Responsabilità disciplinare per omesso controllo. 
 
Per completezza si segnala anche l’art. 46 del D. Lgs. 33/2013 che prevede una 
responsabilità dirigenziale per la violazione degli obblighi di trasparenza, stabilendo in 
particolare l’inadempimento agli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente e la mancata predisposizione del Piano triennale per l’Integrità e la 
trasparenza. È esclusa la responsabilità del Responsabile della trasparenza ove 
l’inadempimento sia dipeso da causa a lui non imputabile. 
 

Le responsabilità dei Responsabili di Area: 
 

- L’art. 1 comma 33 della L. 190/2012 stabilisce che la mancata o incompleta 
pubblicazione delle informazioni prescritte costituisce violazione degli standard 
qualitativi e economici ai sensi dell’art. 1 del D. Lgs. 198/2009; va valutata come 
responsabilità dirigenziale ed eventuali ritardi nell’aggiornamento dei contenuti 
sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei Responsabili di servizio. 
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La responsabilità dei dipendenti e dei Responsabili di Area : 
 

- Tutti i dipendenti sono tenuti ad osservare e rispettare le misure di 
prevenzione e contrasto alla corruzione contenute nel P.T.P.C., la cui violazione 
costituisce illecito disciplinare (art.1, comma 14, della L.190/2012). 

 

 
11. Aggiornamento del Piano di Prevenzione della Corruzione - Modalità di 

aggiornamento 

 
Fermo restando il necessario adeguamento e allineamento del presente documento al 
Piano Nazionale Anticorruzione, esso rientra tra i piani e i programmi gestionali. Le 
modalità di aggiornamento saranno, pertanto, analoghe a quelle previste per 
l’aggiornamento di tali piani e programmi e si darà atto del grado di raggiungimento 
degli obiettivi dichiarati secondo gli indicatori ivi previsti. 
 

Cadenza temporale di aggiornamento 
 
I contenuti del Piano, così come le priorità d’intervento e la mappatura e pesatura dei 
rischi per l’integrità, saranno oggetto di aggiornamento annuale, o se necessario, in 
corso d’anno, anche in relazione ad eventuali adeguamenti a disposizioni normative e/o 
a riorganizzazione di processi e/o funzioni. 
 

Coinvolgimento dei cittadini ed associazione di utenti 
 
Il Comune di Caprie intende coinvolgere l’utenza e la cittadinanza, affinché attraverso 
il dialogo con l’esterno possano emergere fenomeni corruttivi altrimenti “silenti”. 
 
Pertanto sia prima sia dopo l’approvazione del piano, i cittadini e gli utenti, in forma 
singola o associata, potranno presentare osservazioni, suggerimenti e segnalazioni, 
anche con riferimento agli obblighi di trasparenza, al Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza, con le modalità indicate in un apposito avviso 
pubblicato sul sito istituzionale dell’ente, di cui si terrà conto in sede di revisione ed 
aggiornamento del piano. 
 
Si dà atto che alla data di approvazione del presente Piano non sono pervenute 
osservazioni, suggerimenti o segnalazioni. 
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SEZIONE SECONDA 

 
TRASPARENZA  ED ACCESSO CIVICO 

 

 

 
1. INTRODUZIONE 

 

La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito 
web istituzionale dell’Ente, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, 
secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel 
rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di 
protezione dei dati personali.  
 
La Legge n. 190/2012 ha fatto del principio di trasparenza uno degli assi portanti 
delle politiche di prevenzione della corruzione. 
 
Con D. Lgs. 14/03/2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni” pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 aprile 2013 è stato 
operato un riordino in un unico corpo normativo della disciplina sulla trasparenza e 
sono state emanate  nuove e differenti norme in materia, che rendono necessaria 
l’adozione di un programma adeguato alle modifiche intervenute.  

Con il d.lgs. numero 97/2016 è stata modificata sia la legge “anticorruzione” che  il 
“decreto trasparenza”. 

Oggi questa norma è intitolata “Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni”.  

La complessità della norma e delle successive linee guida dell’ANAC, emanate solo il 
29/12/2016, esigono uno studio approfondito dei vari istituti e, a tal proposito, 
dovranno essere fatte delle azioni di formazione a supporto dell’implementazione dei 
vari istituti che, si ricorda, sono: 

• l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima 

versione del decreto legislativo 33/2013; 
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• l’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione 

del sito internet del nostro comune, di documenti, informazioni e dati 

concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

Questi due istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine 
dell’implementazione della cultura e delle buone pratiche contro la corruzione 
delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 prevede infatti: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti 
dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Nel PNA 2016, l’ANAC dispone che la definizione delle misure organizzative per 
l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di 
attuazione della trasparenza diviene parte integrante del PTPC in una “apposita 
sezione”. 

Il Responsabile per la trasparenza è  individuato nel Segretario Comunale. 
 

2. ACCESSO AL SITO ISTITUZIONALE 

 

Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 
attraverso il quale l’Amministrazione deve garantire un’informazione trasparente ed 
esauriente sul suo operare, promuovere nuove relazioni con i cittadini e le imprese, 
pubblicizzare e consentire l’accesso ai propri servizi. 
Ai  fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha  da  tempo 
realizzato un sito internet istituzionale nel quale, in home page, è riportato l’indirizzo 
PEC istituzionale; nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati i 
nominativi sia del responsabile sia del personale addetto alle diverse Aree 
organizzative   e gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, fax e 
telefono. 
Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito 
istituzionale è collocata un’apposita sezione denominata “Amministrazione 
Trasparente” al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni ed i documenti 
pubblicati ai sensi della normativa vigente. 
 
Con riferimento alle categorie di dati da pubblicare, si fa espresso rinvio all’Allegato E 
al presente piano, nel quale sono indicati l’ufficio competente all’individuazione e 
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produzione degli atti soggetti a pubblicazione obbligatoria, i termini di pubblicazione e 
di aggiornamento. I dati sono inseriti ed aggiornati direttamente dalle strutture 
organizzative indicate nell’allegato stesso, sotto la diretta responsabilità delle 
Posizioni Organizzative, che provvedono a verificarne la completezza e la coerenza 
con le disposizioni di legge. 
 
Ciascun Responsabile è tenuto a  verificare l’esattezza e la completezza dei dati 
pubblicati sul sito istituzionale alla sezione “Amministrazione Trasparente”, ed a 
provvedere  all’eventuale e tempestivo aggiornamento dei dati. 

L’aggiornamento di dati, informazioni e documenti  deve avvenire secondo quanto 
disposto dal D.Lgs. 33/2013 e dalle deliberazioni ANAC. 

Chiunque ha diritto di accedere direttamente a tutti i documenti, le informazioni ed i 
dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente (art. 3 D. 
Lgs. 14.03.2013, n. 33). 
 
I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria possono 
essere riutilizzati senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte e 
di rispettarne l'integrità (art. 7 D.Lgs. n. 33/2013). 
 
 

3. IL NUOVO ACCESSO CIVICO 

 

L’undici novembre 2016, sul sito dell’Autorità Nazionale Anticorruzione è comparso un 
avviso con cui si dava avvio ad una consultazione pubblica per definire le Linee Guida 
sull’accesso civico. 

Il 29/12/2016 sono state emanate, e pubblicate sul sito dell’ANAC, le linee guida 
definitive; nei prossimi mesi si dovranno attuare tutte le misure previste di un 
percorso normativo che ha avuto questi passaggi: 

• Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, 
oltre che da alcune norme speciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, 
n. 241 e regolamentato dal DPR 12/04/2006, n. 184. 

• Con l’emanazione del D.Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico 
limitato a tutti gli atti che devono essere pubblicati in Amministrazione 
Trasparente, cioè sul sito internet istituzionale di questo comune. 

• Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso 
civico generalizzato, senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti 
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gli atti della pubblica amministrazione e non solo a quelli di “Amministrazione 
Trasparente” 

3.1. Gli altri diritti di accesso 

Va preventivamente sottolineato che la materia del diritto di accesso rimane 
regolamentata anche da alcune norme speciali, che hanno delineato, dal 1990 in poi una 
sorta di rivoluzione copernicana della PA, che raggiunge il suo apice con l’accesso 
civico. 

Si è passato dal previgente al 1990 “segreto d’ufficio” opposto a qualsiasi richiesta di 
informazione dei cittadini, al diritto di accesso per la tutela di una propria posizione 
soggettiva della legge 241/1990 alla definitiva disposizione rispetto all’accesso 
generalizzato a tutti gli atti senza alcuna motivazione del Dlgs 33/2013. 

In questo contesto di riforma “continua e permanente” della PA rimangono ancora 
applicabili i seguenti istituti: 

3.2. Il diritto di accesso del consigliere comunale 

Previsto dal D.Lgs. 18/08/2000 n. 267: “Testo unico delle  leggi sull'ordinamento degli 
enti locali”: Art. 43 - Diritti dei consiglieri. 

I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, nonché dalle 
loro aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili 
all'espletamento del proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi 
specificamente determinati dalla legge. 

3.3. Accesso ai propri dati personali detenuti da chiunque in una banca dati 

cartacea o informatica 

Previsto dal D.Lgs. 30/06/2003 n. 196: “Codice  in materia di protezione dei dati 
personali”: Art. 7 - Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti. 

Ciascuno, nei confronti di chiunque, ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o 
meno di dati personali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro 
comunicazione in forma intelligibile. 

3.4. Accesso dell’avvocato ai dati della PA per le indagini difensive 

Previsto dal Codice di Procedura Penale: art. 391-quater - Richiesta di documentazione 
alla pubblica amministrazione. 

Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso della 
pubblica amministrazione e di estrarne copia a sue spese; l'istanza deve essere rivolta 
all'amministrazione che ha formato il documento o lo detiene stabilmente. 
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In caso di rifiuto da parte della pubblica amministrazione, il difensore può richiedere 
al PM che si attivi e che l’accesso venga ordinato dal GIP. 

3.5. Accesso ambientale 

Previsto dal D.Lgs. 19/08/2005 n. 195 - Attuazione della direttiva 2003/4/CE 
sull'accesso del pubblico all'informazione  ambientale: Art. 3 - Accesso 
all'informazione ambientale su richiesta. 

Si intende “informazione ambientale”: qualsiasi informazione disponibile in forma 
scritta, visiva, sonora, elettronica od in qualunque altra forma materiale concernente 
lo stato degli elementi dell'ambiente. 

Secondo questo decreto la P.A. deve rendere disponibile l'informazione ambientale 
detenuta a chiunque ne faccia richiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio 
interesse. 

Il decreto spiega e disciplina questo importante diritto dei cittadini. 

3.6. Accesso sugli appalti 

Previsto dal D.Lgs. 18/04/2016 n. 50 – cosiddetto: “Nuovo codice degli appalti”: Art. 
53 - Accesso agli atti e riservatezza. 

Il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei 
contratti pubblici, ivi comprese le candidature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 
22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il diritto di accesso agli atti del 
processo di asta elettronica può essere esercitato mediante l'interrogazione delle 
registrazioni di sistema informatico che contengono la documentazione in formato 
elettronico dei detti atti ovvero tramite l'invio ovvero la messa a disposizione di copia 
autentica degli atti. 

L’ANAC e gli altri organismi ministeriali stanno mettendo a  punto un sistema centrale 
per costituire una banca dati su tutte le forniture pubbliche. 

3.7. Accesso e riservatezza dei dati personali 

Il legislatore ha previsto, sia nell’accesso civico che in quello ordinario, la notifica ai 
controinteressati, che si basa sull’art. 3 del D.P.R. 12-4-2006 n. 184 - Regolamento 
recante disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi e ha posto dei 
limiti alla pubblicazione di dati personali, quali, ad esempio, la corresponsione di 
contributi per ragioni di salute. 

Ogni cittadino che ritiene violati i suoi diritti di riservatezza su suoi dati che altri 
cittadini o altre amministrazioni hanno interesse a visionare, potrà in ogni momento 
opporsi con un’adeguata e motivata nota al comune. 
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3.8. L’accesso civico generalizzato 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al 
diritto di accesso che all’amministrazione trasparente, nel senso che è molto più ampio 
per diventare generalizzato nei confronti di ogni “documento, informazione o dato” 
detenuto dalla pubblica amministrazione. In questo caso dunque: 

• Basta un’istanza senza motivazione 

• Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione 
giuridicamente rilevante 

3.9. Le esclusioni all’accesso civico generalizzato 

La norma ha previsto delle cautele, che vedremo nel seguito, ma ha anche 
ulteriormente previsto, all’art. 5 bis comma 6: 

“Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al 
presente articolo, l'Autorità nazionale anticorruzione, […], adotta linee guida 
recanti indicazioni operative.” 

Le linee guida dell’ANAC sono state emanate con deliberazione  1309 del 29.12.2016, 
pubblicate sula G.U. n. 7 del 10.1.2017.  

3.10. L’esercizio dell’accesso civico – l’istanza 

L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche 
amministrazioni, di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di 
chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 
Il diritto di accesso civico generalizzato prevede inoltre il diritto di accedere 
direttamente ad ulteriori documenti o informazioni semplicemente “detenute” dal 
comune. 

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i 
dati, le informazioni o i documenti richiesti. Per l’istanza la norma non richiede 
motivazione e può essere trasmessa alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 
del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea con firma di fronte al dipendente addetto o con 
allegata copia del documento di identità) o con quelle degli artt. 64 e 65 del D.Lgs. 
07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni 
per via telematica). 

3.11 L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice” 

L’ufficio protocollo comunale a cui perviene l’istanza, salvo che non venga subito 
presentata al dipendente addetto, dovrà trasmetterla tempestivamente al 
responsabile del procedimento, che andrà individuato tra: 

• l'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
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• al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove 
l'istanza abbia a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di 
pubblicazione obbligatoria” 

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose: 

• Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità ex art. 2 della legge 
07/08/1990, n. 241 

• Accogliere immediatamente l’istanza. 

• Dare avvio al procedimento per il reperimento delle informazioni/atti e 
informare gli eventuali controinteressati 

Al comma 5 dell’art. 5 del del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato 
si dice che: 

“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata 
la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati è tenuta a dare 
comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di 
ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di 
comunicazione” 

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono: 

• la protezione dei dati personali; 

• la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

• gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi 
compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario 
tutelare: 

• la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; 

• la sicurezza nazionale; 

• la difesa e le questioni militari; 

• le relazioni internazionali; 

• la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 

• la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 

• il regolare svolgimento di attività ispettive. 
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3.12. La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati 

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e 
motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la 
comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati. 

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e 
delle modalità di effettuare ricorso. 

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare completamente 
l’istanza; in analogia con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento 
da notificare/inviare a chi ha fatto l’istanza: 

• Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto; 

• Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti 

3.13. La segnalazione dell’omessa pubblicazione 

Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione 
trasparente ha un suo responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto 
prevede l’art. 43 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato. 

In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non 
spiega quali siano i parametri di gravità), il responsabile della trasparenza “segnala i 
casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini 
dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala 
altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini 
dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.” 

3.14. Il titolare del potere sostitutivo 

In questo ente, è stato nominato titolare del potere sostitutivo il segretario comunale 
pro tempore o chi ne esercita le funzioni. 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in 
particolare quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed 
una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla 
corruzione. 

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura 
anticorruzione prevista dal PNA. 

L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere 
trasversale, il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali: 
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“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi”. Vigila sul rispetto dei termini procedimentali 
il “titolare del potere sostitutivo”. 

Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali 
dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di 
inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 
convertito dalla legge 35/2012). 

Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato 
cittadino, che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi 
al titolare del potere sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello 
originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti 
o con la nomina di un commissario. 

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di 
comunicare all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture 
amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione 
previsto dalla legge o dai regolamenti. 

 
 

4. COLLEGAMENTO CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE 

 
I contenuti della sezione sono coordinati con gli obiettivi indicati nel presente Piano e 
inseriti nel Piano delle Performance. Il Piano della performance è il principale 
strumento che la legge pone a disposizione dei cittadini perché possano conoscere e 
valutare in modo oggettivo e semplice l’operato delle amministrazioni pubbliche. 
 
Il piano delle performance, predisposto annualmente dal Comune, deve contenere ed 
indicare specifici obiettivi in materia di trasparenza in capo a tutti i servizi comunali. 
 
Il Nucleo di Valutazione ha il compito di promuovere, supportare e garantire la validità 
metodologica del sistema di misurazione e valutazione e trasparenza della 
performance, nonché la sua corretta applicazione. 
 
È affidato in particolare alla figura del Nucleo di valutazione il compito di promuovere, 
supportare e garantire la validità metodologica dell’intero sistema di misurazione, 
valutazione e trasparenza della performance, nonché la sua corretta applicazione. In 
tale veste il Nucleo di valutazione verifica anche la coerenza tra gli obiettivi previsti 
nel piano della prevenzione della corruzione e quelli indicati nel Piano della 
performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori ai fini della 
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misurazione e valutazione delle performance del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della Trasparenza e dei Responsabili di settore per gli obblighi 
tempestivi di trasmissione dei dati. 
Nel termine del triennio di valenza del P.T.P.C. si cercherà di completare, nell’ambito 
delle risorse a disposizione di questa Amministrazione, il sistema di monitoraggio 
attraverso un sistema di reportistica che permetta al responsabile della prevenzione 
di verificare costantemente l’andamento dell’attuazione del Piano, dando così la 
possibilità, allo stesso, di poter intraprendere le iniziative necessarie ed opportune 
nel caso occorressero delle modifiche.  
I report dovranno essere predisposti dai responsabili di posizione organizzativa, 
ognuno per la propria area di appartenenza.  
 
 


